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peltacoli 

Salvator* Pisciceli! 
e Ida Oi Benedetto 
durante (a ripresa 
del film «Regina» 

L'intervista Basta con Napoli 
e con i film a colori: la nuova 
opera di Salvatore Pisciceli! è 
il dramma di un'attrice in crisi 
«Racconto le donne perché sono 
positive anche nella sconfitta» 

Il bianco e nero della Regina 

Nostro «arvliio 
VENEZIA — Riapre stasera 
La Fenice. La stagione del 
teatro lirico si Inaugura con 
un verdiano Macbeth che ha 
tutte le carte In regola per 
conquistare pubblico e con­
sensi. Sul podio a dirigere 
un'orchestra spesso sottova» 
lutata 11 maestro Gabriele 
Ferro. Il cast è di tutto ri­
spetto. Piero Cappuccini sa­
rà Macbeth. Accanto a lui 
Olivia Stappo (Lady), NtcolaJ 
Shtaurov (Banco), Variano 
Luchettl (Macduff) e ancora 
Cosima Arnone, Romano 
Emi!). Renzo Stevanato, 
Bruno Tessarl. 

Curiosità e attesa suscita 
la regia di Luca Ronconi. 
Anche perché preceduta da 
affascinanti dichiarazioni di 
intenti. «L'elemento più rile­
vante di questa edizione — 
ha annunciato il regista — è 
probabilmente l'aver Imma­
ginato che li mondo sopran­
naturale delle streghe fosse 
contiguo a quello storico. In­
fatti l'idea centrale, struttu­
rale, della rappresentazione 
è una sorta di parata, un dia­
framma che e sempre pre­
sente in scena e che divide la 
{«arte delle streghe dalla par-
e storica». 

Il senso <Jl questa lettura 
appare evidente anche nel 
programma di sala. Nelle 
note introduttive Francesco 
Degrada definisce l'appari­
zione delle streghe «una me­
tafora grandiosa del dram­
ma di Macbeth, proiezione 
della sua abilezlone e della 
sua criminale volontà di po­
tenza, incarnazione del ne­
gativo nelle forme più ripu­
gnanti». E più oltre agglun-

L'opera 

Streghe 
e stona 
per il 

Macbeth 
che apre 

La Fenice 

Luca Ronconi 

f é: ili momento delle streghe 
lo stretto crinale che sepa­

ra il mondo della luce da 
quello delle tenebre, la mora­
lità dall'abiezione, Il visibile 
dall'Invisibile, la volontà e 
l'azione, 11 presente e 11 futu­
ro. La loro dimensione è 
l'ambiguità». 

Le repliche del Macbeth 
sono previste il 21 e 23 di 
questo mese e l'8,10,13 gen­
naio. Gabriele Ferro tornerà 
sul podio della Fenice sem­
pre in gennaio,' li 21, per 
un'altra opera di Verdi 
Attila. Con 11 che 1) teatro li­
riche di Venezia conferma 11 
rapporto privilegiato con 11 
grande musicista. Non è In­
fatti un caso che lo stesso 
Mncbeth approdò in laguna 
l'anno stesso della sua uscita 
ufficiale, 11 1847. 

La stagione delia Fenice si 
annuncia in ogni coso di 
buon livello e particolar­
mente Importante potrebbe 
essere l'annunciato recupero 
dell'Arsenale. L'ambizioso 
progetto prevede Infatti a lu­
glio l'allestimento de La fìn­
ta pazza di Strozzi, musiche 
di Sacrati, proprio nello spa­
zio destinato dalla Serenissi­
ma alla fabbricazione delle 
navi. Tra l'altro La finta paz­
za non ha conosciuto In fem-
fil moderni alcun allestlmen-
o. Sarebbe perciò un doppio 

recupero. Infine per 11 Car­
nevale La Fenice sta prepa­
rando due «speciali»: New 
York a Venezia e Omaggio a 
Léonard Bernsteln. E, come 
si sa. la musica e la danza 
(perché anche di balletti si 

ftarla) che provengono dal-
'altra sponda dell'Atlantico 

hanno, quasi sempre, il mar­
chio di qualità. 

r. sp. 

ROMA — No, Cinecittà non 
ha trovato il suo Viale del 
tramonto. Eppure vedrete 
che qualcuno farà l'ardito 
paragone. La storia di un'at­
trice in crisi. Il suo amore di­
struttivo per un uomo molto 
più giovane di lei. Un film In 
bianco e nero, per di più. Ri­
torna la Hollywood degli an­
ni Quaranta e Cinquanta? Il 
regista. Salvatore Pisciceli!, 
è tra l'altro In cinefilo... 
Chiediamo spiegazioni: -Ri­
peto: niente Viale del tra­
monto. Racconto la storia di 
un'attrice, ma non di una di­
va. Di una donna sul 40, delle 
sue nevrosi, del suo amore 
per un ragazzo. Mescolo un 
po'gli stili del mèlo e del film 
clinico, ma penso anche ad 
un bilancio generazionale. 
Una donna che oggi ha 40 
anni ha vissuto II '68, il fem­
minismo. Ha fatto, come 
suol dirsi, "un certo tipo di 
scelte". Un film molto con­
temporaneo, Insomma». 

Riassumiamo, dunque. Il 
film è Regina. Salvatore Pi­
scicela (Immacolata e Con­
cetta. Le occasioni di Rosa, 
Blues metropolitano,) lo ha 
scritto e prodotto Insieme a 
Carla Apuzzo, està finendo II 
montaggio. Protagonista, 
•regina» del film è Ida DI Be­
nedetto. La fotografia è di 
Tonino Nardi. Proviamo a 
partire proprio da qui: Il 
bianco e nero, una scelta an-
tlcommerclale, ma forse an­
che rétro, la vecchia Holly­
wood cacciata dalla porta 
del contenuto che rientra al­
la finestra dello stile... Ma 
Pisciceli! non è d'accordo: 'Il 
bianco e nero che ho creato 
insieme a Nardi è assai mo­
derno, molto contrastato. 
davvero bianco e nero, senza 
toni Intermedi. L'ho scelto 
per due motivi: perché è più 
astratto delcolore. Introduce 
subito un'Idea di finzione 
che è fondamentale per leg­
gere Il film. Inoltre, era per­
fetto per una storia di con-

trasti molto netti, secchi. In­
fine, da tempo volevo fare un 
film In bianco e nero e da 
tempo volevo girare un film 
fuori da Napoli. Questa sto­
ria (che era nel miei cassetti 
da due o tre anni) mi offriva 
questa doppia occasione, 
quindi...». 

Blues metropolitano é sta­
to, secondo Pisclcelll, Il pun­
to d'arrivo di un rapporto 
con Napoli che rischiava di 
diventare Ingombrante: 'Nel 
miei primi tre film, In un 
certo senso, Napoli — // con­
testo — veniva prima del 
personaggi. Regina si svolge 
a Roma perché la protagoni­
sta è un'attrice, ma potrebbe 
ambientarsi dovunque: Più 
che II luogo, conterà dunque 
Stessere di questa donna, ov­
vero l'essere attrice, condi­
zione che Pisclcelll conosce 
bene: *GI1 attori vivono su un 
crinale. La loro professione 
consiste nel fingersi altro da 
ciò che sono. Però non mi so­
no Ispirato ad attrici vere, ri­

conoscibili. Tanto meno a 
Ida, cne è entrata nel film a 
sceneggiatura già scritta: 

Vediamo allora di prende­
re Regina da un altro lato. A 
parte .'a coralità di Blues me­
tropolitano, è il terzo film di 
Pisclcelll che parla di donne. 
Immacolata, Concetta e Ro­
sa erano però popolane, Re­
gina è una borghese... 'Per 
questo ho voluto Ida di Be­
nedetto. Per lavorare con lei 
su un personaggio del tutto 
diverso da quello di Immaco­
lata e Concetta. Sono sem­
pre, però, storie di donne 
sconfitte: ma che nella scon­
fitta, nel fatto stesso di lotta­
re, trovano una grande posi­
tività. Regina è una donna 
che perde 11 proprio lo, che 
percepisce Intorno a sé un 
deserto, creato da scelte che 
lei stessa ha fatto, ma che 
non comprende più: 

Mèlo, film Kllnlco; kam-
mersplel (si svolge quasi tut­
to In interni). Le definizioni 
che Pisclcelll dà del proprio 

lavoro si Intrecciano, ma tut­
te si riassumono In una spe­
ranza che è anche una di­
chiarazione teorica: iNon vo­
glio fare film né didascalici, 
né Ideologici. Spero che tutti 
I concetti che ora, parlando 
con te, cerco di razionalizza­
re, arrivino al pubblico per 
via emotiva. La sfida, a livel­
lo di sceneggiatura, era rac­
contare un film centrato 
sull'analisi psicologica di un 
personaggio, ma che fosse 
totalmente antlpslcologlco, 
fatto di gesti e di comporta­
menti, più che di dialoghi. Il 
tutto, Integrando 1 tempi for­
ti con I tempi cosiddetti mor­
ti e muovendosi all'interno 
del generi. Mi place mostrare 
la superficie delle cose, fa­
cendo solo intravedere I 
drammi che si nascondono 
dietro di essa. Già Immaco­
lata e Concetta era costruito 
In questo modo, anche se 11 
punto di riferimento era 11 
mèlo napoletano, non quello 
hollywoodiano: 

Regina, dunque. Un film 
che Pisclcelll definisce >per 
donne dal 14 al 90anni. E per 
tutti gli uomini che le vor­
ranno accompagnare: Un 
film prodotto in piena auto­
nomia, contenendo molto 1 
costi (meno di un miliardo) e 
perseguendo una via, quella 
dell'autoproduzlone, che 1 
registi Italiani sembrano ap­
prezzare sempre di più: 
*Ognl film "vuole" una pro­
duzione diversa. Blues me­
tropolitano era più costoso e 
mi sono dovu to appoggiare a 
un produttore, Regina era 
paradossalmente più facile 
da "montare" senza aiuti 
esterni, con l'articolo 28 e 1 
minimi garantiti dell'Istitu­
to Luce, che lo distribuirà. 
Dipende dal progetti. Fra 1 
miei tanti sogni c'è un giallo 
ambientato nell'Italia degli 
anni Cinquanta che non po­
trei mal far da solo. Coste­
rebbe miliardi...: 

Alberto Crespi 

L'opera Passata la sbornia del «Nabucco», la Scala ripropone 
un «Flauto magico» abborracciato che delude sul piano musicale 

E la magìa andò in pezzi 
MILANO — Un palo di colonne sghembe ha mezz'aria, la 
luce che viene e va, l'orchestra che rincorre I cantanti In una 
sconcertante atmosfera di grigiore, sono altrettanti sintomi 
di una preparazione affrettata. Li ritroviamo in tutte le «ri­
prese» scaligere e. purtroppo, in questo Flauto magico che fu 
uno dei migliori spettacoli del 1985. Passata la sbornia del 
Nabucco, «il primo teatro del mondo» rivela la consueta Inca­
pacità a mantenere 11 proprio livello: lo sforzo per montare 
uno spettacolo prestigioso, ricade sull'opera successiva, ab­
borracciata alia meglio. Ciò non Impedisce al dirigenti del­
l'ente di proclamare che la Scala non può essere un «teatro a 
repertorio», come Monaco o Vienna, perché da noi regna so­
vrana la qualità. Purtroppo questa qualità é come 11 prezioso 
vaso cinese di un collezionista distratto: a volte si presenta 
tutto intero, a volte si rompe e qualche pezzo va smarrito. 

Più o meno è quel che accade su tutti l palcoscenici nazio­
nali o Internazionali, dove Ieserated'eccezionesi alternano a 
quelle di routine. Con un palo di differenze significative: pri­
mo la Scala pretende una posizione unica, al di sopra di tutti, 
con contributi e sponsorizzazioni In proporzione; secondo, 1 
concorrenti, come Monaco o Vienna, appunto, danno una 
recita per sera e una quarantina di opere all'anno: tre o quat­
tro volte di più della nostra eccelsa istituzione. 

Mi scuso della divagazione, ma son cose che, ogni tanto, è 
opportuno ricordare. Ed ora torniamo al nostro vaso rotto, 
ossia alla ripresa, tanto opportuna quanto trascurata, del 
Flauto magico. Che riesca opportuna non occorre sottolinea­
re: sia perché l'ultimo capolavoro di Mozart dovrebbe essere 
presente In ogni stagione (in attesa del Don Giovanni e del 
Figaro annunciati per l prossimi anni); sia perché, come si 
diceva, Io spettacolo varato due stagioni orsono, fra gli scio­
peri dell'orchestra che fecero saltare qualche replica, era di 
rara qualità: «Pieno di Invenzioni visive, guidato con perizia 
da un direttore di classe, cantato con bello stile da una com­
pagnia felicemente omogenea», come scrivemmo. Luciana Sarra in una acana dal «Flauto magico» 

Del tre elementi di prestigio cosi sintetizzati almeno due 
sono rimasti. Il pezzo più grosso del vaso cinese è l'allesti­
mento con scene e costumi di David Hockney e con la regia di 
John Cox un ambiente di fiaba dovè le avventure della con* 
pia principesca e della coppia umile» Insidiate dalla Regina 
della Notte e protette dal Sacerdote del Sole; sembrano svol­
gersi trairpttgine'dl un libro InfantHediplnto a colori vivaefc" 
Ritroviamo gli animali del bosco amabili e grotteschi, gii 
unicorni e le aquile araldiche, le stelle argentee del misteri 
notturni, le pareti d'acqua e di fuoco che non bagnano e non 
bruciano, 1 templi e 1 giardini orientai! sul fondali di carta. 
Tutte le meraviglie, insomma, promesse dal racconto, non 
senza la giusta morale alla fine, quando la virtù trionfa In un 
mondo libero, saggio e tollerante, come lo sognavano gli illu­
minati del Settecento. 

Rivisto ora, nonostante qualche Smagliatura, l'allestirne!»-
to conserva tutta la sua piacevole intelligenza. Così come, sul 
terreno musicale, la compagnia di canto non lascia nulla a 
desiderare, anche se è quasi interamente rinnovata. Del vec­
chio cast ritroviamo con piacere EvgenlJ Nesterenko nel so­
lenni panni di Sarastro, la graztosissima Adelina Scarabelll 
in quelli di Papageno e Helmut Pampuch nella parte del 
malvagio Monostato. Il resto è tutto nuovo, ma di ottima 
qualità: Ooesta Wlnbergh e Yvonne Kenny formano una 
coppia principesca, egualmente bella da vedere e da ascoltare 
per li nitore della voce e la prestanza fisica; Luciana Serra. 
attesissima nella vertiginosa tessitura della Regina della 
Notte, ha sorpreso per il vigore drammatico unito all'agilità; 
un altro vincitore, applauditissimo è Hermann Prey, arguto 
e scattante Papageno. E ancora vanno ricordati Thomas 
Thomaschke (imponente Oratore), il trio delle Dame, i ge-
nlettl, gli armigeri, il coro istruito da Giulio Bettola. 

Sistemati così 1 due cocci maggiori del vaso, è rimasto 
purtroppo un buco vistoso nella parte dell'orchestra e del suo 
direttore. Adam Fischer, chiamato a sostituire Sawallisch, è 
apparso mancante di idee e di autorità. Sarebbe però Ingiusto 
attribuire tutto a lui il grigiore dell'assieme, privo di quella 
brillantezza, di quella incisività che sono proprie di Mozart. 
Molte delle lacune derivano da una insufficiente preparazio­
ne, con un'orchestra che non ha certo 11 Flauto magico in 
repertorio e che, senza un gran nome sul podio, si lascia 
volentieri andare. Come è appunto accaduto, anche se è pos­
sibile che — sostituendo le prove con le repliche — le prossi­
me serate riescano di migliore qualità. 

Rubens Tedeschi 

Il balletto A Roma due spettacoli Ispirati a testi letterari: 
«Camelot» degli Efesto e «Pallida Duna» del gruppo Baltica 

Danzando sopra la pagina 
ROMA — Curiosamente. Ca­
melot e Pallida Duna, due 
spettacoli di doma in scena ri­
spettivamente al Teatro Spa­
ziozero e al Teatro La Pirami­
de. pongono allo spettatore 
uno stesso quesito: come si 
comporta la coreografia — più 
giovone, in questo caso — 
quando deve tradurre, o impo­
rtare un dialogo con un testo 
letterario? 

Camelot, come dice il titolo. 
si cimenta con il mondo fanta­
stico e fatato della cavalleria 
medievale. E la rievocazione 
delle leggende bretoni che nar­
rano di Re Artù e della sua Ta­
vola Rotonda, esempio di ini­
mitabile cavalleria, di egua­
glianza tra i cavalieri, di prodi­
gioso eroismo e di legami amo­
rosi platonicamente eterni, 
finché un Lancillotto più pre­
potente e ingalluzzito non 
giungesse ad insediare la Gi­
nevra di turno... 

A questo mondo, organica­
mente descritto per la prima 
volta all'alba del dodicesimo 
secolo da Chrélien de Troyes. 

hanno pensato, eerto per affi­
nità elettiva preesistente, i 
danzatori e coreografi del 
gruppo cataftese Efesto. Con 
Camelot, gli Efesto si misura­
no con la loro prima coreogra­
fia di serata. E lo fanno aggre­
dendo in blocco, per così dire, 
le esistenze eroiche e senti­
mentali, ansiose d'avventura e 
di gloria, pensose della dedi­
zione amorosa e della perfetta 
vita cortese di Chrélien de 
Troyes. L'approccio equivale a 
un'immersione totale nella 
leggenda bretone che non la­
scia scampo, né vie d'uscita al­
l'occhio e alla sensibilità vaga­
bonda dello spettatore con­
temporaneo. 

Pallida Duna propone un 
-comportamento* coreografico 
opposto. Dato un testo — anzi 
l idea per un balletto, slesa in 
{ ormo di copione: rinconsueto 

mparare a camminare di Eu-
?ine lonesco — il coreografo 

abrizio Monteverde, a capo 
della compagnia Baltica, vi ha 
aggiunto materiali di movi­
mento e suggestioni teatrali Una acana dallo spettacolo «Camelot» degli Efatto 

del tutto funzionali olla sua 
danza, per scrivere un suo te­
sto svagato ed eccentrico, gio­
cato su espliciti doppi sensi, 
espressi già nel titolo. Pallida 
Duna come pallida luna o sbia­
dita duna del deserto che qui si 
trasformo, con il gusto beffar­
do e macroscopico, tipico di 
questo coreografo, in succulen­
ta montagna di riso sotto il 
quale si auto-seppellisce ruo-
mo che deve imparare a cam­
minare. 

Anche qui esiste un'affinità 
preesistente tra coreografo e 
autore. Reduce da diverse 'av­
venture letterarie* che riflet­
tono il carattere eclettico dei 
suoi interessi, Monteverde sco­
pre occasionalmente il grotte­
sco-surreale di lonesco e vi 
aderisce a modo suo. Tanto è 
vero che lo spettacolo, danzato 
con bella convinzione da tutti 
(Marco Brego, Donata D'Uno, 
lo stesso Monteverde e con ve­
ra classe da Francesca Antoni­
ni), incomincia proprio dagli 
applausi. Cioè dalla fine di un 
immaginario Imparare a cam­
minare, per innestare una sor­
ta di retro-testo o postfazione. 

Nella sua frugalità. Pallida 
Duna mette in scena tutti gli 
ingredienti del testo: la riedu­
cazione dell'ammalalo che si 
concretizza nella macabra 
danza con una sedia a rotelle e 
l'impegno rieducativo di ami­
ci-infermieri-amanti. Ma quel 
che conta di più è il dislacco 
dal testo, non lù sua eco. Men­

tre affascinano i brevi duetti. 
terzetti e gli assolo dell'amma­
lalo: tutte danze dinoccolate. 
ampie, di buon gusto e precisa 
ideazione, sostenute da musi­
che cangianti, sempre oppor­
tune. Pallida Duna é un gioco 
elaborato, fresco. 

Al contrario, Camelot nasce 
ammuffito, opaco e assai com­
piaciuto di sé. Certo con una 
encomiabile e poderosa volon­
tà interpretativa (di Gaetano 
Battezzato. Donatella Capro-
ro, Marcello Parisi. Ketty Rus­
so). Ma non basta commutare 
la tavola rotonda in tavola ret­
tangolare, arrangiare te canzo­
ni trovatoriche o camuffare i 
quattro cavalieri dietro ma­
schere grigie e increspate cri­
niere giallo-oro, per ottenere 
una composizione vibrante e 
sensibile. Con la loro danza 
parca e plastica, molto più ela­
borata nell'ultima parte, gli 
Efesto non si sono distaccali 
dal soggetto contemplalo, non 
hanno voluto creare dialogo. 
certamente non hanno visto 
Perceval le Galloìa di Eric Ro-
hmer... Così sono rimasti in­
trappolati nella loro coerente, 
ma monocorde costruzione. 
Peccalo, questa giovane dan­
za, anche quando si appoggia a 
un testo, dovrebbe squarciare 
gli orizzonti immaginifici di 
chi guarda, dovrebbe rischiare. 
correre, visto che non vuole più 
rassicurare nessuno con tecni­
che e linguaggi riconoscibili. 

Marinella Guatterfni 
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